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LE MODALITA’ DELLO SCIOPERO 

Dopo l’incontro con il Presidente della Commissione di garanzia per il diritto allo sciopero, Antonio MARTONE, le organizzazioni di Categoria Faib/Aisa Confesercenti, Fegica Cisl e Figi-sc/Anisa Confesercenti hanno prov-veduto a determinare in via ultimativa i calendari della chiusura in riferimen-to a tutti i tipi di rete, compresa quella autostradale.

Pertanto, il programma di chiusure è il seguente:

IMPIANTI RETE STRADALE:

DA  MARTEDI’ 5

        ORE 19,30 

A GIOVEDI’ 7

        ORE 19,30

(incluso self service)

IMPIANTI NELLE TANGENZIALI:

DA  MARTEDI’ 5

        ORE 19,30 

A GIOVEDI’ 7

        ORE 19,30

IMPIANTI RETE AUTOSTRADALE:

DA MARTEDI’ 5

        ORE 22,00 

A GIOVEDI’ 7

        ORE 06,00
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MANIFESTAZIONE A ROMA IL GIORNO 6 GIUGNO

MERCOLEDI’ 6 GIUGNO 2007

ORE 11.00, ROMA, 

PIAZZA MONTECITORIO:

MANIFESTAZIONE NAZIONALE DEI GESTORI 

Si rinnova l’appello ai Presidenti provinciali ed alle strutture orga-nizzative territoriali Figisc/Conf-commercio per assicurare la pre-senza alla manifestazione dei Ge-stori e dei Gruppi Dirigenti delle province. 

Pur sapendo che si tratta di un note-vole sforzo organizzativo e di coordi-namento, si ricorda che saremo sotto l’attenzione della stampa e dell’opi-nione pubblica e che non possiamo mancare quest’occasione per testimo-niare tutto il nostro disagio ed il nostro dissenso.
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Roma, Montecitorio 

PERCHE’ NON SI PUO’

NON SCIOPERARE

La decisione di portare realmente la Cate-goria allo sciopero - non solo di annun-ciarlo per esercitare una qualche forma di pressione e poi revocarlo -,  non è mai u-na scelta semplice e ci devono essere ra-gioni più che mai gravi per imboccare una strada che comporta anche un sacrificio e-conomico per le gestioni, che costringe i Gestori stessi a contarsi ed a farsi conta-re, riproponendo le consuete questioni della solidarietà ed unità della Categoria, dell’immagine pubblica, del rapporto con i consumatori-utenti, ecc.

Pure, ci sono passaggi e vicende ri-spetto a cui non ci si può nascondere dietro queste difficoltà: la storia che stiamo vivendo dall’inizio dell’anno è una di queste ed è, per dirla tutta, più grave e determinante di altre situa-zioni vissute in passato, perché è ve-ramente in discussione la stessa e-sistenza in prospettiva di questa Ca-tegoria.

Inoltre, i criteri ed i modi che sono stati u-sati in questa vicenda sono talmente ecla-tanti, irresponsabili e strumentali, che non possono non richiedere una risposta ferma, sia pure solo di testimonianza del totale dissenso, della riprovazione morale, dell’orgoglio, di una categoria che si vede così usata e sacrificata per finalità assolutamente propagan-distiche quanto inconsistenti.
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Poniamo mente a quanto è successo ed a come si è sviluppata la storia delle neo-liberalizzazioni di Bersani.

Dopo reiterate pressioni della GDO per scendere sul mercato a regole diverse da-gli altri operatori (ci sono in piedi que-stioni tutto sommato limitate: non essere costretta ad acquisire autorizzazioni dove le norme regionali – pochissime per la ve-rità – contengono prescrizioni a dover chiudere vecchi impianti per aprirne di nuovi, non voler seguire nei centri commerciali il regime di orario della di-stribuzione carburanti, ma quello della distribuzione commerciale; non avere li-miti derivanti dal dover aggiungere attività non oil negli impianti già dentro le aree dei centri commerciali, ecc.), si arriva a sollevare il problema a livello comunitario e Bruxelles apre una procedura di infra-zione contro le norme regionali attuative del Decreto Legislativo 32/1998.
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Dapprima il precedente Governo, d’intesa con le Regioni, difende le regole che tutti si sono date, ma poi, con il nuovo Go-verno le cose prendono un’altra piega: la pressione dei poteri forti (in particolare la GDO) trova “comprensione” e si intuisce che, montando una campagna massiccia sul problema dei prezzi (la “doppia ve-locità” di adeguamento ai prezzi inter-nazionali, lo “stacco Italia-Unione Euro-pea” del prezzo industriale, ed altre argo-mentazioni ancora, spesso insussistenti e disinformanti), si può portare a termine il giochetto: promettere al consumatore che il prezzo del carburante diminuirà se si consentirà di dare alla GDO il ruolo di salvatore della patria, cioè la possibilità di espandersi senza vincoli cui soggiacciono altri operatori.

Ma poiché sembra brutto scrivere una norma che rappresenti la realtà nuda e cruda (cioè la regalia alla GDO), si inventano le liberalizzazioni fasulle.

Fasullo è che si tratti di una liberaliz-zazione effettiva; nulla, infatti, viene dato in regime di libero accesso alla tradizio-nale rete distributiva, né la vendita della stampa, piuttosto che dei tabacchi o di altri servizi tipici, piuttosto che il pubblico esercizio. Nulla in più che per il passato, permanendo tutti i vincoli ad una reale integrazione del non oil, mentre la norma ha un solo vettore direzionale: affidare la vendita dell’oil alla grande distribuzione commerciale, unico core business della norma. 

Fasullo è che ciò si traduca in una diminuzione del prezzo al consumato-re, vero totem mediatico di questa operazione: si tratta, infatti, di una promessa sul prezzo “nominale”, sapendo in partenza che i nuovi players del settore (GDO) quadreranno le proprie gestioni (che promettono sconti da 6, 7 e persino 10 centesimi) sul complesso delle referenze messe in vendita su centri commerciali ed ipermercati e non sulla ordinaria commercializzazione del carburante. Ma l’importante non è il ri-sultato reale, ma quello statistico, né è importante che acqua minerale, insalata, detersivo aumentino di qualche millesimo per chiudere il conto economico della ven-dita di benzina nella GDO.

Fasullo è che questo migliori il servizio al territorio ad al Consuma-tore: nella realtà in cui questi processi sono avvenuti (ad esempio, la Francia) le aree deboli del territorio sono state desertificate di impianti (è bene che si sappia che il parlamento francese, guarda un po’! ha discusso recentemente della rarefazione del servizio), nella nostra specifica realtà questa tendenza non farà che concentrare attorno alle aree urbane attrezzate gli impianti GDO, rarefacendo gli impianti nelle aree circostanti e facendo prosperare nelle aree deboli una rete dequalificata, appiattita sull’oil, popolata di impianti “ghost”.
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La prima liberalizzazione di Bersani, nel 1998, ha aperto il mercato e la rete, ma in un’ottica di buon senso e di rispetto delle risorse del sistema: un patrimonio di im-pianti e di servizio capillari, una pro-spettiva di investimenti nel settore, una risorsa umana data dal Gestore.

Questa seconda liberalizzazione è, invece, ferocemente improntata ad una destrut-turazione del sistema (la dequalificazione della rete, l’incentivo al disinvestimento, la liquidazione del Gestore), sacrificato alla liturgia mediatica del prezzo, in realtà improntato alla scelta di campo di so-stenere gli interessi forti.

Nel fare tutto ciò, il Governo ha accelerato tutte le conflittualità che nel sistema si annidavano, offrendo il destro alle Aziende petrolifere per infierire con ulteriori pic-conate sul sistema – sulla Categoria! per la precisione -  per poter avere le stesse flessibilità che saranno concesse alla GDO.

Il risultato è che la Categoria è, da un la-to, stretta in una morsa tra Governo ed Aziende, e che, dall’altro, si riduce quella parte del sistema in cui c’è ancora posto per il Gestore.

E, comunque la si voglia intendere o rac-contare, le scelte del Governo hanno fatto franare contraddizioni che, forse, avreb-bero potuto essere ancora arginate.

Il sacrificio della Categoria (che si ottiene rivoluzionando la rete – non di pochi impianti si parla, ma di circa 500 tra centri commerciali e supermercati  con una mar-cata attrazione su bacini territoriali ampi, così come sono ormai 3.000 le pompe bianche che fanno la concorrenza di pros-simità – e spingendo al parossismo le conflittualità tra Gestori ed Aziende) è il “piatto forte” e contemporaneamente “an-tipasto” di questa liberalizzazione, che sbatte questa Categoria all’articolo 1 del disegno di legge e che, per gli altri con-tenuti (alla faccia della liberalizzazione!) prevede una sorta di ri-nazionalizzazione di Telecom.

[image: image7.png]



Su questi equivoci mediatici si gioca questa partita, che ha in palio – que-sto sì reale e concretamente coinvol-gente le sorti professionali e per-sonali dei Gestori, dei loro familiari e dipendenti – una categoria di opera-tori, imprenditori, lavoratori.

Ci sarà motivo o no di risentirsi? Di sentire il sapore di essere stati presi in giro, sacrificati, usati come merce di scambio per demagogiche pro-messe, dati in pasto alla piazza per ingannevoli pretesti, per un mise-revole gioco di “panem et circenses”?
Ecco, perché, al di là delle prospettive, dei risultati che si potranno o meno nel tempo portare a casa, questo sciopero ha an-zitutto un valore di testimonianza, di orgoglio, di affermazione di diritto al-la vita (detto senza enfasi, è la verità), a non farsi spazzare via come un’an-ticaglia.

Ecco perché risulta difficile capire chi si tira indietro, chi dice che non si deve fare sciopero perché “si è sbagliata strategia”, perché non si è “indovinato” prima che bi-sognava cambiare, che sul prezzo biso-gna andare colle proposte del Governo.

Queste affermazioni testimoniano che chi le fa è purtroppo caduto nella trappola dello stesso pretesto usato dal Governo per macinare la Cateto-ria, disfare il sistema, soddisfare i poteri forti.

In questo modo non si danno certo al-ternative favorevoli, una via d’uscita, ai Gestori, ma si fa solo il gioco di chi – il Governo, che è stato attore e primo mo-tore – ha dato consapevolmente un calcio al sistema, dando l’alibi ad altri di poter ulteriormente infierire.

L’appello a mobilitarsi è ancora per tutti, anche per quanti, pur di fronte a questa situazione così drammatica, hanno detto di scegliere altrimenti, E’ forse il caso di rinfoderare certi argomenti e vivere que-sto momento, per il valore che ha, in unità ed assieme alla Categoria, che non ha certo bisogno di ulteriori divisioni.
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